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Debito sacro d'ogni nomo costituito in 
clvil società fn in ogni tempo , e presso tutte 
le nazioni, reputato quello di onorare la me- 
moria dei benemeriti cittadini, che tutta la 
lor possa impiegarono a prò della patria, 
rammentandone ai superstiti, poiché quelli 
cessaron di vivere, le opere d'ingegno, le 
filantropiche azioni , e le sociali virtù , che 
gli adornarono in vita. Il perchè non temo 
punto che alcuno incolpar mi debba di par- 
ziale affetto verso l'estinto, se io movo parole 
di non mendicato compianto, e di sincera 
lode pel Dottor Abate Fruttuoto Becchi, il 



quale il giorno dicci del prossimo passato 
Ottobre, fu, con rammarico di tutti i buoni , 
agli affettuosi congiunti , all'Accademia della 
Crusca , di cui era membro ed operosissimo 
Segretario, alle buone lettere, ed ai molti 
amici, da troppo acerba ed immatura morte 
rapito. 

Nasceva egli da Angelo Becchi , e da An- 
elila Susini, it 19 d'Agosto dell'anno 1804; 
e sebbene i genitori non fossero facoltosi, vi- 
vevano però agiatamente , prosperando in 
allora un traffico di mercerie, cui erasi de- 
dicalo suo padre ; il quale, essendosi ritirato 
in seguito dui pericoloso commercio, fu no- 
minato Aiutante della piazza di Firenze, Io- 
dio gli agevolò i mozzi onde incamminare 
il proprio figlio nella carriera degli studi. Ed 
infatti ne intraprese il giovinetto Becchi il 
consueto corso sotto la direzione degli Scolopii 
di questa citlà,e termiuovveìo alla fine del 1821; 
avendo vestilo l'abito clericale nel 1817. 

Ottenuto poi dalla munificenza di Ferdi- 
nando III, di gloriosa memoria, un posto di 
grazia nel collegio della Sapienza di Pisa, 
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rccossi nel 1822 a quella R. Università, per 
addollòrarvisi in sacra teologia, ove ne con- 
segui la laurea nel 1826 ; e fu nell'anno se- 
guente, ai 22 di Settembre, ordinalo Sacerdote, 
ad onta di false imputazioni di qualche ma- 
ligno, facendosi scudo contro l'altrui perfidia, 
della propria onestà , ed incominciando fin 
d'allora a trionfare della calunnia e dell'invidia. 

Desiderando egli ardentemente di potere 
con agio bastante attendere ai prediletti suoi 
studi, senza essere a carico della propria fami- 
glia, cui convcnivagli aver dei riguardi, benché 
discreti si fossero i mezzi economici che ella 
aveva a quell'epoca , poiché venivano questi 
assorbiti in gran parte dalla vacillante salute 
del padre, domandò ed ottenne nel 1828 un 
posto di Buonavoglia nella Biblioteca Riccar- 
iliana; e per meglio raggiungere il suo scopo, 
mediante un personale guadagno, prese ad 
erudire nelle lellerc italiane e latine un giovine 
riorentino, siccome un altro da vario tempo 

dava pure istruendo ne. Ed i parcntidiquesto 
ebbero tanto a lodarsi dei progressi del loro 
figlio, mercè il buon metodo d'inscgur mento, 
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o le indefesse cure del Becchi, che eglino 
vollero conservarglielo anche nel tempo in coi 
gli studi dell'Università pisana obbligavano 
Fruttuoso a restare per vari mesi dell'anno, 
assente dalla capitale. Ed avendo cosi conti- 
nuato a dirigerne l'istruzione (in cb'ct dedt- 
cossi alle discipline legali, ebbe il precettore 
dall'ottimo alunno la ricompensa di vedersi 
manifestare, in ogni tempo e modo, la più 
viva gratitudine per le amorevoli cure a suo 
vantaggio impiegate. 

Dopo la morte del suo genitore, avvenuta 
il 26 d'Aprile 1830, col mancar della cui vita 
cessò qualunque assegnamento alla famiglia 
Becchi, vennero in più chiaro lume le dome- 
stiche virtù di Fruttuoso, poiché obbligato a 
trarre dall'istruzione la propria sussistenza, 
ne divideva pietosamente il fratto, mantenendo 
l'ava materna che era inferma, ed assistendo 
pur anco un fratello, elio in quel tempo ri- 
traeva un tenue guadagno. 

Mosso da un nobile sentimento di ricono- 
scenza ed affetto verso il suo precettore pro- 
fessor Prezzino-, ne aveva pubblicato l'Elogio 
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sul finire di Mano 1829 ; e per attendere più 
accoratamente allo studio delle classiche opere 
dell'italiana letteratura, aveva incomincialo 
fin d'allora a trovarsi insieme una volta la 
settimana con diversi amici suoi, per illustrare, 
con una lezione a turno, la Divina Commedia 
dell'Alighieri, ed il Canzoniere del Petrarca. La 
quale riunione si continuò lino al 1831 , nella 
qual'cpoca richiamati i vari Soci della mede- 
sima all'esercizio della loro professione, non 
potevano più corrispondere col debito zelo al 
precedentemente addossatosi incarico. 

Difatti fu lo stesso Fruttuoso eletto Acca- 
demico della Crusca il 26 d'Aprile di quel- 
l'anno; ed ardente siccome egli era, per lo 
studio della Divina Commedia, quando toccò 
a lui la volta del leggere, ei trattenne i suoi 
Colleghi con una elegante prosa sulla neces- 
sità di ridurre il Poema sacro ad una lezione 
fìssa, facendo le debite osservazioni sulle molte 
varianti che incontransi negli antichi testi , 
per determinare quali sieno fra le tante da 
preferirsi. La qua! prosa del Becchi mosse i 
tre Accademici, Niccolini, Capponi e Borghi, 
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ad abbracciare un tal divisamente , ed inco- 
minciarono per quest'oggetto a riunirsi con 
esso, e le loro riunioni produssero una nuova 
pubblicazione del Testo di Dante, della quale 
parlarono con lode molti giornali. 

Dubitavano alcuni che l'Accademia della 
Crusca tralasciasse di fare la solenne Adu- 
nanza pubblica del Settembre 1832, attesa 
la morte dello Zannoni, accaduta il 13 d'Agosto 
di quell'anno, in seguito di lunga malattia , 
e già se ne parlava per la città; ma il Becchi, 
il quale, durante l'impedimento del sullodato 
Zannoni, aveva esercitato per lui le incom- 
benze di Segretario, e le quali per le costi- 
' (azioni Accademiche gli toccava allora d'as- 
sumere, vedendo che ne sarebbe rimasto 
compromesso l'onor suo, se non si fosse fatla 
una tale adunanza, secondo il consueto, in- 
sistè caldamente presso i suoi Colleghi perchè 
si facesse, e si fece. 

Furono in quella prima circostanza, in cui 
Fruttuoso mostrossi al, pubblico, favorevol- 
mente accolte e gradile le sue fatiche ; ma 
non mancarono di quelli, che spronati da 
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bassa invidia , non vollero credere opera del 
giovane, nò il Rapportò, nè gli Elogi da esso 
letti in quella solenne accademica tornata. 
Non volle però Fruttuoso neppure avvilirsi a 
sdegnarsene, confidando che non gli sarebbe 
in seguito mancalo il mezzo di provare ai 
suoi detrattori, se vere o false si fossero le 
accuse che gli venivano date. 

Essendo poi giunto il tempo di eleggere il 
Segretario, siccome l'Accademia era ben con- 
scia dell'attivo di lui zelo, e della sua molta 
capacità, gli conferì una tal carica, la quale 
gli fu d'anno in anno riconfermala, e nel ca- 
dente 1839 (unico esempio nell'Accademia 
della Crusca) per acclamazione. 

Egli adunque nel periodo del suo segreta- 
riato smenti solcnncmenle le hugiarde asser- 
zioni dei maligni circa l'autenticità dei suoi 
primi lavori; delle quali per altro non fece 
mai alcun conto, come quello, la cui coscien- 
za tenevalo tranquillo 

Sotto l'usbergo del sentirsi pura. 
E vaglia il vero, gli Elogi dello Zannoui, del 
Uigoli, del Roscoc, dell'Angui (lesi, del Cico- 
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gnara, del Costa, e principalmente quello del 
Botta, che per diversi riguardi era difficilis- 
simo a ben condursi, c che il Becchi lo dettò 
con tanta disinvoltura e franchezza di stile, 
con tanto giudizio e buon criterio, con tanta 
giustezza e con tararle, che io credo cosa 
molto disagcvolo a chicchessia il farlo meglio, 
mi paiono argomento più che bastante a con- 
fondere, e svergognare qua! si voglia impu- 
dentissimo detrattore; senza parlare di vari 
altri che insieme con tatti i suoi Rapporti 
trovatisi tuttora inediti, c che venendo alla 
luce, confermeranno viemaggior mento a mio 
dire. 

In quel tempo, oltre i lavori cui t'obbligava 
la sua carica, davagli pure molto da laro la 
Biblioteca, hi quale essendo in allora andata 
soggetta a sinistre vicende, servirono queste 
a mettere io più chiara luce, e fuor d'ogni 
minimo dubbio l'illibata onestà sua. £ ad 
onta delle tante occupazioni, alle quali atten- 
der doveva, non raffredda vasi tuttavia in lui 
l'amore ch'egli portava a certi studi, ed in 
parlicolar modo a quello della Storia patria, 
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della quale, per meglio esercilarvisi , dava 
gratuitamente lezione in una Scuola, cosi delta 
dei Padri di famiglia. Nel qual magistero 
egli continuò ad affaticarsi con egual solle- 
citudine, fincta'ei v'ebbe la convenienza do- 
vuta alle gratuite sue cure. 

Ed auclie al cessare da tali lezioni , non 
venne meno in esso la sua predilezione per 
la patria Storia; che anzi fa in quella oc- 
casione ch'egli proso- a descrivere le bellezze 
di Firenze per mezzo di un Calendario , 
il quale vide per la prima volta la luce 
nel 1836, e volle che il prezzo ritrattone dalla 
vendita, fosse devoluto intieramente a vantag- 
gio dei cosi delti Asili Infantili, cui ne fece 
spontaneo dono. Dei quali essendo poi stato 
eletto a Segretario, adoperassi con ogni sua pos- 
sa per l'incremento di una tale istituzione, cui 
portava caldissimo affetto, siccome ne fanno 
ampia fede, il suo Rapporto a stampa, ed il 
suo Discorso ai Capi d'arte. 

.Ma esonerassi in seguilo di un tale inca- 
rico, quand'ei vide che vi s' introducevano 
degli abusi, cui con valsero a reprimere le 
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sue parole ; desiderando che questo venisse 
addossalo a chi fosse capace di apportarvi 
riparo, od almeno a chi avesse cuore di ve- 
derli senza dolore. E bastagli tanto la vita 
per giungere a sapere, che le osservazioni 
da lui fatte erano state riconosciute per giu- 
ste e per vere, e che già pensavasi a ricon- 
durre le cose a quei prìncipii, che sono in- 
dispensabili ad uno Istituto, il cui unico 
scopo e la migliore educazione morale dei 
figli dei poveri, per farne dei buoni ed utili 
cittadini. 

Avendo poi l'Accademia della Crusca inco- 
minciato nel 1838 a dedicarsi intieramente 
olla compilazione del Vocabolario, dopo essere 
stata anche sgravata da altri lavori, che le 
toglievano una parte del tempo , che spender 
debbono i di lei membri nell'oggetto della sua 
istituzione, fu il Becchi nominato, in tal cir- 
«alanza, membro di una Deputazione, inca- 
ricata di far conoscere i mezzi più efficaci a 
sollecitarne la pubblicazione; del che egli 
ottenne il bramato intento, poiché fu in grado 
nel Settembre del cadente anno di veder sotto- 
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porre alla Sovrana approvazione il piano sta- 
bilito dall'Accademia stessa per il prossimo 
comiDciamcnto della suindicata pubblicazione^ 

Ma egli potè appena sapere che era pia- 
ciuto al magnanimo Principe che ci governa, 
di approvare in ogni sua parte la determina- 
zione dell'Accademia ; imperocché ne venno 
comunicato all'Arciconsolo il sovrano Rescritto, 
contemporaneamente a quella micidial ma- 
lattia infiammatoria, clic refrattaria ad ogni 
soccorso dell'arie salutare, lo tolse, nel breve 
corso di undici giorni, barbaramente di vita, 
munito di tulli i conforti della religione, e 
tutto rassegnato ai decreti del Cielo. 

Se egli lasciò morendo vivissimo desiderio 
di sé in tutli i suoi concittadini che univer- 
salmente il compiansero, nell'Accademia della 
Crusca, e nei molti amici che veracemente lo 
amavano, com'ei n'era degno, ed ora inten- 
dono a conciliare il mezzo di dargli una pub- 
blica testimonianza del loro affetto; rimasero 
poi immersi pel funesto avvenimento, nel più 
profondo cordoglio, Io zio materno Luigi Su- 
sini, e i due fratelli Callisto e Scmpliciantfc, 
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il secondo dei quali erasi sempre vissuto seco 
in amichevole ed affettuoso consorzio , meo- 
Ire l'altro croce diviso d' iuteressi e d'abita- 
zione. 

Fu il Becchi assai facondo e bel parlatore, 
di pronto concepimento, di sagace intelletto, 
d'indole festiva c compagnevole, di affabili e 
franche maniere, e di gentili costumi ; ed 
ebbe una grande energia vitale con una straor- 
dinaria attitudine a fare, il perchè riuscivagli 
senza sforzo tutto quello ch'ei voleva. E se 
l'impelo del suo temperamento lo avrebbe 
talvolta spinto a lasciarsi vincere per qualche 
istante, ed a prorompere in qualche trasporto 
di collera, avendo però un eccellente cuore, 
e facendosi ognora signoreggiare dalla ragione, 
ritornava facilmente in calma, riconoscendo, 
e disapprovando par anco i suoi mancamenti 
egli stesso. Di ebe fanno piena fede i tanti 
amici ch'egli ebbe in vita, e che tutti ne 
compiansero e ne compiangono ancora con- 
cordemente la perdita. E ciò essi fecero e 
fanno con molta ragione, imperocché egli era 
per queltì così caldo di affetto, che per gra- 
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liticarseli ed esser loro di qualche giovamento, 
adoperatasi con ogni maggiore sua cura, senza 
aver punto riguardo neppure al rischio di recar 
danno a se stesso ; imperocché le belle doti 
della mente gareggiaTano in lui con quelle 
del cuore [*) . 

26 Dicembre 1839 

D. co Valebiani. 

fi Oltre ad esaere Accademico della Crusca , egli 
fa altresì membro della società Colombaria di Firenze, 
dell'Accademia di Lettere, Scienze ed Arti econo- 
miche della Valle Tiberina Toscana , dell'I, e B. So- 
cietà Aretina di Scienze , Lettere e Arti , dell'I, e 
R. Accademia Pistoiese di Lettere, Scienze ed Arti, 
Corrispondente estero dell'Accademia delle Scienze, 
e belle Lettere di Palermo, e Corrispondente delia 
R. Deputazione di Storia Patria di Torino. 
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Vanne, o mesta Elegia, vanne sull'Arno 
A riveder le prime lue sorelle, 
Ghè in ine santa amistà non parla indarno. 

Te l'Amico chiamava appress o a quelle 
Ch'ebber luce da Lui " ; uè li rifiuta 
Or che assorto s'aggira oltre le stelle: 

E chi detto t'avria ne'dì che muta 
Meco ti stavi, che dell'Amo accanto. ; 
Vivi quegli occhi non Cayrian veduta ! 

Or va, t'assidi, e ti distempra in pianto 
Presso alla soglia dell'oatel gentile , . 
Ove del nostro d'r'sL'cetnc. il v.anto 



E la rama del più colto stilo 
S'abburatta così, che non invano 
Se ne sparge il rumor da Batiro a Tilc : 

Va, picchia all'uscio, e eoo tremante mano 
Porgi a Quei, cui sul labbro il bel si vola 
Questa farina di teneri lontano; 

Poiché con ferro pio, con ittita mola 
Placar gli antichi l'ombre care, e poco 
Dar poss'io, nè trovar degna parola ; 

Onde ne spargali l'onorato loco 
IT Fruttuoso si sedea vicino 
A chi tant'opra non avea per gioco : 

Ed a Mancini, a Nkcolmi, a Gino 
Di' che ti manda un infelice Vate 
Del pio loro sospir fette indovino : 

E che cantar Torria l'opre onorate 
Di Lui che in cima de'suoi studi cari 
Pose Dio che fe bella la piotale , 
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Che non mai si scostò da'santi altari 
Laddove il pan della farina eletta 
Spezzava al ricco e al povero del pari; 

E lori ponea la prece benedetta 
Su i labbri aperti, onde sull'auree piume 
Ergeasi quella di Sionne in vetta, 

E ne tornava a Lui lume di lume 
Di sapienza, onde nel dir verace «ImkjHI 
Spanderà di parlar si terso fiumè-ii; ititi 

Chè scienza non- è dove Dio tace, 
E chi non sente Dio non gusta il vero, 
E fiacco è il vecchio stile e il nuovo audace. 

Cosi della ferina il fior sincero, 
Che Dio ci diede, Ei dalla bnccia rude 
Scevro tal che ne uscisse il gusto intero, 

E vi serbò l'ingenita virtude 
Cui già falsava dei destrier di Brenno 
Lo strame sparso per le valli ignude. 



Ma tu, mesta Elegia, pria mi fai cenno 
E poi mi dici, che nel vaglio lo porto 
Acqua col cribro innanzi a tanto senno: 

Ebbeo mi taccio, eppur non mi sconforto 
Dinanzi ai sommi, di cai s'incorona 
Flora, ore il bello sul non fu mai morto. 

Purché tesata di lauri una corona 
Bagnata di lor pianto all'Ombra amica, 
Che quella stanza ancor non abbandona, 

Come augcllelto cui mano nemica 
Disfece il nido lungo la pianura, 
Vi torna a spigolar per l'aura aprica. 

Or t'accosta all'ordigno (umil figura 
Di graud'opra) che l'itala farina 
Con rumor parte dalla buccia oscura : 

Pensando a Lui, che pria trattollo, inchina 
Vereconda le ciglia, e poi su i piedi 
Levati, e guarda addentro, e t'avvicina. 
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Colà serbala la farina vedi , 
Del compicci di lui star presso a molta 
Che do mandar più campi, c ch'io ne diedi; 

Onde pur quella vi vedrai raccolta 
Delle sorelle, « della tua .più monda . .-. . 
Ma qui fa' core, e tacita m'ascolta. 

Come la verghi, che la lìmpid'onda 
Portò sul cribro, se vera è la fama 
Che di lontano gran fumo asseconda, 

Prendi il buratto di più nobil trama 
Con la farina che vi resta ancora 
Del Vale amico, e le tue suore chiama ; 

E sulla pietra su cui piagno Flura 
Agita il lieve ordigno, ed egualmente 
Della candida polve il sasso inGora : 

Foi , come sulla polvere eloquente. 
Gorelli e quadrati descrivea col dito- 
Di Siracusa il Solo onniveggente» 



Tu genuflessa sul Toscano Eto 
Tra i lunghi pianti, e i cantici rotivi 
Invidiando Lui ch'è in Ciel salilo, 

Sol brano marmo - Fhdttcoso - scrivi 
- Qui trovò pace, e qui non tatto è spento - 
E finché i modi del bel dir sieri viri 
Quello scritto non turbi ala di venta. 



* n valoroso Cantora del San Benedetto, mandando 
a stampe ut F Ironie prono il Borghi nel 1838 le 
sue prime Elegie ed Epicedi, dedicò questi e quelle 
ni chiarissimo abate Fruttuoso Becchi, reno del 
•vale fa cosi tenero Amico, come ben lo significano 
gli eloquenti e aneUuostesimf Versi , onde ora lo 
lacrima estinto. 

LTdtor*. 



